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Nel lungo congresso del Pd entra anche il leader libico
il7 PUNTO

DI Stefano FolliNonc’èdubbiocheilcongressodelParti-
todemocraticosia già cominciato.Per
la precisione ha preso il via la sera di

lunedì 8, via via che affluivano i risultati delle
elezioni amministrative e si completava la
mappa di un drammatico insuccesso nei co-
munienelleprovince.Inquelmomentocade-
vano le illusioni, alimentate fino a poche ore
primadaquel26percentoalleeuropee,giudi-
cato «non così male» in uno slancio autocon-
solatorio. Cadevano le illusioni e prendeva
formalapolemicacongressuale.Alpuntoche
il segretario Franceschini, consapevole della
situazione, quasi implorava di sospendere le
ostilità finoaiballottaggidel 21 giugno.

Non è stato accantonato, a giudicare dai
mormorii che corrono nei palazzi romani e

dalleriflessionicheD’Alemahalasciatofiltra-
resu «Repubblica». Tuttavianessunopoteva
immaginarecheanchelavisitadelcolonnello
Gheddafisarebbeentrataconfragorenelcon-
gresso anticipato del Pd. È quello che è acca-
duto, tra lo stupore generale, nel momento in
cuiilpartitoèriuscitoadividersisull’opportu-
nitàdidarelaparolainaula,alSenato,alditta-
tore libico. L’aspetto sorprendente è che non
si aveva notizia in precedenza di una partico-
lare ostilità del Pd nei confronti del governo
di Tripoli. Al contrario, D’Alema, quando era
ministro degli Esteri, vantava le ottime rela-
zioni con il colonnello. Senza subire per que-
sto contestazioni politiche. E lo stesso Fassi-
no, poco tempo fa, ricordava che gli accordi
con la Libia sui cosiddetti «respingimenti»

dei clandestini erano frutto del buon lavoro
fatto dai governi di centrosinistra, in anticipo
suBerlusconi eMaroni.

Ieri, l’esplosione.Unaparteconsistentedel
Pd considera inaccettabile che Gheddafi, ne-
gatore dei diritti umani, parli davanti ai sena-
tori. Tesi legittima, che peraltro è nella scia
della posizione espressa dai radicali, dall’Ita-
liadeivalorieanchedall’Udc.Macisièarriva-
ti quasi per caso, offrendo un’immagine di
straordinariaconfusione.Econunaspaccatu-
ra senza precedenti. Alla fine la riunione dei
capigruppo ha negato l’aula al leader libico
chedovràparlareinsalaZuccari:tantoèbasta-
toasconfessareilvicecapogruppo,ildalemia-
noLaTorre,cheaveva votatoafavoredell’in-
contro in aula con l’ospite libico. D’Alema a

suavoltaèstatolasciatopressochésolo,insie-
meaFrancoMarini:entrambiavrebberovolu-
to essere in aula ad ascoltare Gheddafi, men-
tre la maggioranza del gruppo sarebbe stata
assente.AncheVeltronièuscito dalconsueto
riserboperdarragionealgruppoetortodifat-
toalsuovecchiorivale.Quasiconlestessepa-
rolediFranceschini.

Difficile non avvertire in questa frattura
verticale l’eco di un’incomprensione profon-
da che lacera il partito e va molto al di là del
casoGheddafi.Sicapiscecheil lungocongres-
so si svolgerà sui giornali enegli spazipubbli-
ci senza esclusione di colpi. Un pezzo del
gruppo dirigente armato contro l’altro. Po-
trebbe rivelarsi un processo persino più
asproe doloroso diquanto fosse lecito imma-

ginare fino a oggi. Enon èescluso che a butta-
rebenzina sul fuoco sia stata l’intenzione ma-
nifestata da D’Alema di tornare a giocare un
ruolo diretto nella scelta del nuovo vertice.
Senza nemmeno escludere, tra le righe, l’ipo-
tesidicandidarsiinprimapersonaallaleader-
ship. Tanto è bastato per provocare un con-
traccolpo che la dice lunga sullo stato di ner-
vosismoedifrustrazioneincuisitrovailparti-
to.Mancaunfiloconduttoreesirischia il tutti
contro tutti di qui all’assemblea di ottobre.
MaèdubbiocheilPdpossareggereunsimile,
prolungato"stress".
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Il premier. «A Palazzo Madama
grave la posizione della minoranza»

Gerardo Pelosi
ROMA

Sempre più fedele al perso-
naggiochehacostruitoinquaran-
ta anni di indiscussa leadership
(perqualcunounaveradittatura)
Muammar Gheddafi ruba la sce-
naperfinoaBerlusconimescolan-
do le carte della storia e dispen-
sandoaffermazionicontradditto-
rie. Giustificando le azioni dei pi-
rati somali che «si sono visti de-
predare il mare dalle potenze oc-
cidentali»eparlandodiun’Africa
senza problemi politici che non
giustificano alcuna richiesta di
asilopergente«chevienedallefo-
reste e dai deserti e che non ha
non dico una coscienza politica
maneppure individuale».

Nella mattina di ieri il colon-
nello era sceso dalla scaletta del
suo aereo a Ciampino con al pet-
to affissa una grande foto dell’ar-
restodiOmaralMukhtar,ilcosid-
detto "leone del deserto" capo
della resistenza contro l’occupa-
zione coloniale italiana. Nel suo
seguito anche il figlio ottantenne
diElMukhtar cosìcome idiscen-
dentidimoltialtriesuliedeporta-
ti libici.Nonèchiarosesisia trat-
tato dell’ennesimo colpo di tea-
trochehacoltoimpreparatoilno-
stro protocollo oppure di una
mossa concordata con le nostre
autorità dall’ambasciatore libico
a Roma Gaddur (ieri in uniforme

a Ciampino). Sta di fatto che
Gheddafi non ha tolto la fotogra-
fianeppurealQuirinaleperlaco-
lazioneconilpresidentedellaRe-
pubblica Giorgio Napolitano che
invece ha sottolineato come l’ac-
cordodiamiciziaecooperazione
firmato il 30 agosto scorso a Ben-
gasi chiuda definitivamente il
passato.

Ma tutte le parole pronunciate
ieridel"leader"sembranoconfer-
mare il sospetto che, nonostante
quell’accordoenonostantei5mi-

liardi di euro concessi dall’Italia
inventianniper finanziareopere
infrastrutturali inLibia, il "passa-
to"perGheddafisembradestina-
toanonpassaremai.Parolediap-
prezzamento il colonnello le ha
riservate comunque all’amico
Berlusconi che è riuscito laddo-
ve «altri governi hanno fallito»
ed ossia nel riuscire a chiedere le
scuseper le sofferenzesopporta-
te dal popolo libico durante il pe-
riodo coloniale. «Non ci sarebbe

un adeguato risarcimento in da-
naro per quello che abbiamo sof-
ferto» ha detto il "leader" dando
atto però al Governo attuale di
avere trovato il linguaggio giu-
sto, in particolare le scuse pro-
nunciate da Berlusconi davanti
all’assembleadelpopoloaBenga-
sinell’agosto del 2008.

Il lungo monologo storico di
Gheddafi sotto le volte della log-
gia di Raffaello a Villa Madama
dopo la firma di quattro accordi
(doppia imposizione, visti, pesca
eborsedi studio) èstato interrot-
to solo a tratti dal premier Berlu-
sconiperricordarechenelprossi-
mo futuro verranno incrementa-
telefornitureenergetiche(giàog-
gi 60-70% del nostro fabbisogno
secondo Gheddafi) e che Italia e
Libiacollaboreranno insiemeper
lasituazione nel Corno d’Africa e
per la riforma delle Nazioni Uni-
telacuiassembleaverràpresiedu-
ta da settembre proprio dalla Li-
bia. Da parte sua, il colonnello ha
apprezzato lo sforzo di Berlusco-
ni ma si è dilungato poi nell’elen-
care tutte le sofferenze compiute
dagliitalianiricordandochelafo-
to di Omar al Mukhtar è il simbo-
lodiunatragedia(«comelacroce
pervoicristiani») perché è«l’im-
magine di una storia di crudeltà,
inquellafoto-haspiegatoilcolon-
nello - si vedono fascisti italiani
che deridono il cadavere di El

Mukhtar al quale era stato fatto
un processo farsa come ribelle e
poi impiccato».

In realtà, già nel ’98 il ministro
degli Esteri dell’epoca, Lamber-
to Dini, aveva firmato con il suo
omologo un comunicato con-
giunto in cui il Governo italiano
chiedeva scusa al popolo libico
per legravi sofferenzesubitedu-
ranteilperiodocoloniale.Maevi-
dentemente era sembrato trop-
po poco per Tripoli. Ora l’Italia
intende costruire una vera part-
nership fatta di scuse ma anche
di molti affari (Eni, Unicredit ma
anche molti altri) come testimo-
nia lapresenzanelladelegazione
ufficiale di Tarak ben Ammar.
Impegno comune sia Gheddafi
che Berlusconi hanno espresso
perlalottaall’immigrazioneclan-
destina.Anchese,secondoGhed-
dafi, non esisterebbe alcun pro-
blema di asilo politico in Africa
dove non esistono opposizioni e
una coscienza politica per gente
che «viene dalle foreste e dai de-
serti e non ha neppure una co-
scienza individuale». Il proble-
ma semmai è secondo il "leader"
la grande forza di attrazione
dell’Europama«possiamolascia-
re le porte spalancate?» ha detto
ilcolonnello.OggiGheddafipar-
leràall’università,nellasalaZuc-
caridelSenatoe inCampidoglio.
Altre polemiche in vista.

Il «leone del deserto»
che sfidò gli italiani

Ex colonie. Primo ritorno di un paese occidentale

Una spaccatura
che sconfessa D’Alema

con il plauso di
Veltroni e Franceschini

Il protagonista della fotografia

Incontri. Napolitano: «Il trattato di amicizia
ha chiuso definitivamente il passato»
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Arturo Varvelli

Quando dopo un rapido
processonelpalazzoLit-
torio di Bengasi, il 15 set-

tembre del 1931, Omar al
Mukhtar fu impiccato, le sue
parole ripresero il Corano: «A
Dioapparteniamoealuiritor-
niamo».Il "leone deldeserto",
leader della resistenza libica
anti-italiana,erastato cattura-
tosolo4giorniprima,nellapia-
na di Got-Illfù. Quell’impic-
caggionesegnòlafinedellare-
sistenzalibica,maneivent’an-
niprecedentiOmaravevacre-
atononpochiproblemiaglioc-
cupanti italiani.

Quale miglior esempio, al-
lora,per il leader libico Ghed-
dafi come mito fondante da
proporre e riproporre al suo
Paese?

Il "leone del deserto" non è
soltanto una splendida dimo-
strazione di fede religiosa, di
vita semplice e integerrima. È
anche l’artefice di quella pre-
parazione politico-militare
che gli italiani riusciranno a
piegare soltanto alla fine di un
decenniodi lotte.

Grazie alla sua conoscenza
del territorio, Omar riuscì per
anni ad organizzare efficaci
azioni di guerriglia anti-colo-
niale.Nel1923a63anni,diven-
ne a tutti gli effetti il capo dei
resistentianti-italianie, incer-
ti momenti, guidò oltre tremi-
lauomini.

Quando, all’inizio del 1930,
ilregimefascistaincaricòilge-
nerale Rodolfo Graziani di
scioglierelaresistenzainCire-
naica, il generale sapeva per-
fettamente che non sarebbe
riuscito a sconfiggere Omar
adottando soltanto gli stru-
menti militari convenzionali.
Per sconfiggerlo erano neces-
sarimetodiduri: fargli ilvuoto

intorno,prosciugarelesuecas-
se, tagliare lesuelineedirifor-
nimento conl’Egitto. D’accor-
do con il governatore genera-
le della Libia, Pietro Badoglio,
Graziani organizzò una serie
di operazioni con lo scopo di
annientare la ribellione.

Oltre100milalibicivennero
confinati in una dozzina di
campi di concentramento a
sud di Bengasi e nella Sirtica,
nel mezzo del deserto, dove i

reclusi furono decimati dal ti-
fo, dalla dissenteria, dalla fa-
meedalleviolenze.Quandola
guerra finì, 40mila di quei
100milaconfinatinontornaro-
nopiùalle lorocase.

Nell’estate del 1931, a Omar
al Mukhtar erano rimasti so-
lo 700 uomini. L’11 settembre
1931nella piana di Got-Illfù fu
avvistato dall’aviazione ita-
liana e ordinò ai suoi uomini
di dividersi per sfuggire alla
cattura. Il "leone" fu ferito al
braccio e gli venne ucciso il
suo cavallo. Catturato dagli
squadronidellacavalleria ita-
liana, fu portato a Bardia e
poi trasferito a Bengasi sul
cacciatorpediniere Orsini.
Dove seguì il rapido proces-
so e l’impiccaggione.

In Libia divenne presto un
mito. E non possiamo sor-
prenderci se oggi Gheddafi
si serve cinicamente di quel-
le vicende per rafforzare il
suo potere interno.
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Italia-Libia
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Gheddafi: sono qui perché avete chiesto scusa
La provocazione del colonnello: sulla divisa foto dell’eroe anti-italiano - Berlusconi: chiusa pagina dolorosa

Luca Ostellino
ROMA

Muammar Gheddafi non
parlerà oggi nell’Aula del Sena-
to. Dopo le polemiche sull’inter-
vento del leader libico a Palazzo
Madama, oggetto di un vero e
proprioscontro interno al Pd, ie-
ri sera la conferenza dei capi-
gruppo è tornata sulla decisione
presa il giorno prima e ha "spo-
stato" il discorso del leader libi-
co nella meno "comprometten-
te"salaZuccaridiPalazzoGiusti-
niani. Una decisione criticata dal
premier Silvio Berlusconi che ha
parlatodi«posizione grave» del-
la minoranza.

Nellacapigruppocheavevada-
tovia liberaallaproposta delpre-
sidentedeisenatoridelPdlMauri-
zio Gasparri diconsentire l’inter-

vento in Aula di Gheddafi, tra le
forze di opposizione era stata la
sola Idv a esprimere la sua netta
contrarietà,mentreilPdavevaac-
consentitopervocedelvicepresi-
dente del gruppo Nicola Latorre,
che sostituiva per l’occasione il
capogruppo Anna Finocchiaro.
Di fatto, però, contro la decisione
della conferenza dei capigruppo
si è espressa ieri anche l’Udc:
«Noneravamodirettamentepre-
senti all’ultima capigruppo. Ma

non assisteremo alla "lezione di
democrazia" del colonnello
Gheddafi in Senato, non saremo
megafono di un leader autorita-
rio che non rispetta i diritti uma-
ni», ha assicurato il presidente
dei senatori centristi Gianpiero
D’Alia, avvertendo che gli espo-
nenticentristieranoprontiadab-
bandonarePalazzoMadama.An-
corapiùduri i senatoridelpartito
di Di Pietro, pronti ad azioni di
protesta,apartiredall’occupazio-
ne dell’Aula.«Al DalaiLama,No-
bel per la pace, non fu permesso
di rivolgere un messaggio all’Au-
la e a chi non sa neanche cosa sia
un Parlamento sì», ha sottolinea-
to il capogruppo dell’Idv Felice
Belisario.Così,mentreilPdtorna-
va a dividersi platealmente sul
"caso Gheddafi" tra due schiera-

menti riconducibili sostanzial-
mente a Massimo D’Alema favo-
revole all’intervento in Aula del
Colonnello («Dov’è lo scanda-
lo?»), e Walter Veltroni, contra-
rio, le proteste e le polemiche an-
dateavantipertutta lagiornatadi
ieri hanno obbligato il presidente
delSenatoRenatoSchifaniacon-
vocare in serata i capigruppo e
trovareunamediazione. Ed è sta-
tolostessoSchifaniadarenotizia
dell’accordo unanime raggiunto
sulla presenza di Gheddafi oggi
in Senato. «Il presidente Schifani
–si leggeinunanota–riceveràal-
le 11 il leader libico nella sala Ros-
sadiPalazzo Giustiniani. Succes-
sivamente, in sala Zuccari, Ghed-
dafiterràundiscorsochesaràpre-
cedutodauninterventodelpresi-
dentedel Senato».

Nella maggioranza, Gasparri
ha accusato il Pd di strumentaliz-
zare la sua proposta dopo averla
approvata nella conferenza dei
capigruppo, mentre Umberto
Bossi è sceso in campo per difen-
dere lascelta di fare intervenire il
leader libico in Aula. Gheddafi,
ha detto il leader del Carroccio,
«sta aiutando l’Italia, fermando
unpo’l’immigrazione.Èvenutofi-
noa qui, èa Roma,nonsi può non
farloparlare».

La grana Gheddafi è però
esplosa soprattutto all’interno
delPd,facendoemergerenuova-
mente distanze e contrasti. Ieri
mattina,dopounaturbolentariu-
nione del gruppo democratico
del Senato in cui Latorre è stato
messo sotto accusa, era emerso
l’indirizzo di inviare una lettera

al presidente del Senato, firmata
dalcapogruppoAnnaFinocchia-
ro,perannunciareespiegareche
il Pd non sarebbe stato in Aula il
giorno dopo durante l’interven-
todiGheddafi.Latorrehaassicu-
rato che nessuno avrebbe detto
che ha sbagliato, ma che «è stata
riproposta la questione dell’op-
portunitàdellapresenzadiGhed-
dafi in Aula». Di fatto, all’interno
del Pd, distinguo e critiche non
sono mancate. Se D’Alema, che
ha difeso Latorre e ha ricordato
l’intervento di Arafat armato di
pistola nell’Aula della Camera, e
Franco Marini non vedono nulla
di scandalosonell’intervento del
Colonnello, in molti, al contra-
rio, a partire da Veltroni ed Enri-
co Morando, hanno parlato di
«un despota accolto come una
rockstar».C’èchi,comeilsenato-
re democratico Andrea Marcuc-
ci,nonhaesitatoadefinire«inde-
cente» la decisione di concedere
l’AuladiPalazzoMadamaal"dit-
tatore" libico.
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SCELTAPROVOCATORIA

Mediazione di Schifani, concessa un’altra sala - Lite nel Pd, D’Alema: «Polemica insensata, dov’è lo scandalo?»

L’opposizione protesta, negata l’Aula del Senato

DEMOCRATICI DIVISI
Sconfessato un primo sì
deldalemiano Latorre
nellacapigruppo.
L’alternativadopo una nuova
riunione di tutti i gruppi

Un’ambasciata a Mogadi-
scio? Se non fosse stata confer-
mata, la notizia avrebbe potuto
esserebollatacomelasolita vo-
cedicorridoio. Inveceèufficia-
le. In un incontro con il pre-
mier somalo Omar Abdirashid
il ministro degli Esteri Franco
Frattini si è impegnato ad «av-
viareleprocedureper lariaper-
tura dell’ambasciata italiana a
Mogadiscio».

È una svolta storica. E se alle
intenzioni seguissero i fatti si
tratterebbe della prima amba-
sciataoccidentale dal ’94(oggia
Mogadiscio ci sono solo le sedi
di Yemen e Libia). Nessuno si è
pronunciato sui tempi. Mogadi-
scio è la città più pericolosa del
mondo. Una decisione apprez-

zata dall’Onu. Non sarà dunque
facile né, presumibilmente, im-
mediato.Traimotividipreoccu-
pazione se ne possono menzio-
naredue: l’articolocomparsoie-
risulquotidianopanaraboalHa-
yat, secondo cui per l’Unione
africana (Ua) il governo somalo
di transizione, sostenuto
dall’Occidente,sarebbe«inago-
nia». E la conta dei morti, che a
Mogadiscioèaggiornataconca-
denza quotidiana. Ma l’Italia è
decisaa farsidacapofila persta-
bilizzare l’ex colonia, in guerra
dal1991.IeriFrattinihaanchean-
nunciatolostanziamentodi3mi-
lioni di euro, uno a favore del
contingente dell’Ua in Somalia
edueper le istituzionisomale.

R. Bon.

PASSATO E PRESENTE
«Finita un’era grazie
alcoraggio del Cavaliere
I richiedenti asilo?
Menzognadiffusa: in Africa
non ci sono problemi politici»
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ANSA

OMARAL MUKHTAR
Redella guerriglia,quando
il 15 settembre 1931
fu impiccato,citò il Corano:
«A Dio apparteniamo
ea lui ritorniamo»

In Somalia riaprirà
l’ambasciata italiana

Quel dettaglio ha colpito subito, non
appena Muammar Gheddafi è sceso
dall’aereo a Ciampino, dove lo
attendeva Silvio Berlusconi (grande
foto in alto). Il colonnello libico
portava all’altezza del petto una
fotografia (immagine piccola in alto),
uno scatto storico e drammatico per
ricordare il nostro passato coloniale:
l’arresto da parte di squadroni
fascisti, l’11 settembre 1931, di
Omar al Mukhtar, il "leone del
deserto", leggendario capo della
resistenza libica giustiziato qualche
giorno dopo. Con Gheddafi sono
arrivate in Italia anche le
"amazzoni" addette alla sua
protezione personale (foto a sinistra)


